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Cambiamo la scuola scegliendo la semplicità
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  << Non c’è altro modo di salvare la scuola che affidarla alla semplicità, cosa  che è difficile a farsi, ma che non costa nulla e abolisce sperperi e abusi. In primo luogo bisogna semplificare i linguaggi, abolire il didattichese e semplificare le procedure. Il che significa: meno scartoffie e meno riunioni. Ma vuol dire anche liberare tempo, energie, creatività,  ristabilire il primato dell’insegnamento, del dialogo educativo, della lezione intesa come confronto di esperienze. … cioè investire il tempo ritrovato in un insegnamento attivo e creativo, instaurare una piena libertà di apprendimento,  di insegnamento, 
di aggiornamento…>>
	
	Ecco come si fa: si sceglie la semplicità. 
Si  rinnova per davvero, solo cambiando. 
Si libera il tempo per investirlo nell’ insegnamento. 
 
No. Non è questa l’aria che tira sulla scuola. Lo sappiamo. 
 
Quello che è cominciato, non sarà un anno scolastico facile. 
Ci arrendiamo? Affatto.  Perché per ognuno dei ragazzi, che ogni giorno entrerà in aula, questo sarà un anno importante, e la scuola, questa scuola, la sola occasione che ha per imparare e per diventare adulto e cittadino. Speriamo migliore di noi.
 
La brutta aria si può cambiare.  A ognuna delle soluzioni last minute imposta per decreto, si può contrapporre un ragionamento. Un percorso. Noi lo proponiamo con i nostri libri. Vi avvertiamo però: si tratta di strumenti che fanno cambiare per davvero. Seguiteci: il  percorso è un po’ lungo, ma, crediamo, utile.
 
Alla scuola che si vuole riformata facendole indossare un’uniforme o che riporta l’ordine e la disciplina punendo, contrapponiamo 2 novità: 
 
        Emozioni in gioco. Carte per educare alle competenze emotive di Lidia Piatti e Alberto Terzi (Libro + 96 carte delle emozioni, Euro 28,00)
 
        Dal Branco al gruppo. Manuale di giochi per la formazione di gruppi di Flavio Montanari e Silvia Montanari ( pagg. 208 Euro 18,00). 
 
Sono due libri (provare per credere) che suggeriscono strumenti e percorsi di gran lunga più efficaci del grembiule e del voto in condotta. Partono dall’idea che educare significa mettere in gioco mettendosi in gioco, attivare processi, azioni, idee, culture,  domande, ricerche, scambi. Non suppongono che gli  studenti siano teste vuote, i bulli tali per indole, gli insegnanti  più o meno bravi a seconda della loro provenienza geografica (sigh!). Credono invece che nella scuola ci sono persone che entrano in relazione con i loro saperi e le loro emozioni  e che, proprio lì nella scuola, devono insegnare e imparare a leggere e scrivere e a far di conto ma anche a  vivere le relazioni. I ragazzi ci dicono, con tutto il loro corpo, che ci sono e vogliono essere guardati, osservati, ascoltati. Ci parlano con i loro abiti (anche quando si accorciano o si allungano… mostrando), i loro percing, i loro gesti “estremi”.  Sta a noi, al di là dei decreti, decidere che educatori essere e che persone farne. 
 
L’introduzione a Emozioni in gioco si chiude così: “Ci preme qui ricordare che “la nostra emotività può essere 
educata e, se vogliamo una società migliore, deve essere educata”. 
 
Flavio e Silvia Montanari invece, in Dal branco al gruppo, ci dicono che in natura non esistono gruppi ma branchi, organizzazioni, bande, famiglie. Il gruppo, anche quello classe, è un modo di comunicare consapevole tramite punti di forza e punti di debolezza. Insomma il gruppo non è dato in natura, ma la sua convenienza, l’opportunità e i vantaggi di farne parte, i meccanismi che ne regolano l’esistenza, vanno imparati. Come?  
 

Altro decreto riguarda l’introduzione dello studio della Costituzione in un’ora specifica e valutata. Anche qui apprenderla 
non significa mandarla a memoria, ma  “offrire ai giovani un quadro di  riferimento indispensabile a costruire il loro futuro di 
cittadini consapevoli dei propri diritti e doveri”. Vale a dire educare alla cittadinanza, alla democrazia, alla partecipazione. Ma la maggior parte delle scuole e degli insegnanti non lo facevano già? Prima tutti, ora sarà un solo insegnante a tirare il carro. Vabbè! A noi non resta che suggerire a lui/lei,  insegnante prescelto per decreto, Sana e robusta Costituzione. Percorsi per educare alla cittadinanza (pagg.  96 Euro 14,00). 
Anche qui l’idea, dell’autore e nostra, è che la Costituzione si impara mettendosi tutti in gioco come comunità e che questo libro non è rivolto soltanto  a lui/lei insegnante di italiano, storia, geografia, ma a tutti. 
 
Infine, un decreto non c’è ancora, ma l’aria che tira è proprio quella. Uniformità e non diversità. Uguaglianza  e non parità, pensiero unico e non molteplicità. Ma le intelligenze… oltre che multiple sono anche creative. La scuola che cambia le valorizza, le implementa, le sostiene. Le propone anche nella molteplicità degli insegnanti  e degli insegnamenti che si alternano e integrano. L’intelligenza creativa. Strumenti per educatori e insegnanti di Hubert Jauoi e Isabella Dell’aquila è il libro indicato.
 
Ci fermiamo qui. Il destino degli studenti, di ognuno di loro, è nelle nostre mani. 
Nelle loro, il futuro di tutti. E non c’è decreto che possa impedircelo. 
Perché, utilizzando il titolo da cui abbiamo tratto la citazione, è il tempo questo in cui dobbiamo Prima educare. Nella scuola e nella società (a cura di Luigi Monti e Cecilia Batoli, pagg. 260 Euro 12,00). 
 
Ognuno dei testi indicati può essere richiesto con lo sconto del 20% a info@lameridiana.it (offerta valida fino al 30 settembre). Per chi acquista tre volumi lo sconto applicato sarà del 30%. Su ognuno aspettiamo il vostro parere. Per gli insegnanti che volessero suggerimenti per percorsi didattici, incontri con l’autore, sussidi per discipline in particolare, suggeriamo di contattarci via messanger  a edizionilameridiana@live.it  o di telefonare allo 0803971945 o di inviare una mail  a info@lameridiana.it . Insieme possiamo cambiare la brutta aria che tira sulla scuola. Basta non farla entrare.
 
Buona scuola a noi tutti
 
 
P.S. I libri presentati si rivolgono a insegnanti ed educatori. I  genitori non si sentano però esclusi. Capire che scuola vogliamo per i nostri figli, non ci è negato.
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	Quarta di copertina
Si comincia giocando coi pensieri. E si finisce giocando con se stessi. Sempre così. Il gioco conduce per vie sconosciute. Va dove ti porta il gioco, potremmo dire, e ti ritroverai nel mondo in cui vivi. Questa, infatti, è la principale destinazione del gioco: costruire mondi in cui le persone scelgono di vivere. 
Ecco un libro, allora, per agire nel mondo costruendo gruppi. Già, i gruppi non esistono in natura, perché sono strutture organizzate, modalità di comunicazione che attraversano momenti di forza e di debolezza, non meccanismi automatici. E, dunque, per costruire un gruppo occorre consapevolezza ma anche competenza. E abilità. Il gioco è un’interfaccia indispensabile per passare dalla coppia al gruppo, dalla comunicazione duale a quella plurale.
Molti dei giochi presentati in questo testo, partoriti da un inedito progetto chiamato LARA, sono rivolti allo sviluppo di un nuovo gruppo in azione. Infatti, pur ispirandosi al T-group e ad altri gruppi già conosciuti (focus group, brainstorming, gruppo di lavoro, team building, ost, ecc.), quello proposto in queste pagine è un nuovo gruppo, orientato alla formazione e non alla terapia, ma che agisce sulla realtà.
Pur nascendo con l’obiettivo di trasformare la classe in gruppo, il LARA può essere utilizzato per fare gruppo in qualsiasi altro contesto (in collegi di docenti, nelle squadre sportive, nelle associazioni, nel campo aziendale, nei servizi sociali, ecc.).

	
	


	<< Indietro << 


Un libro che va letto:

	pubblicazione del 26-09-2008


Dal branco al gruppo
Manuale di giochi per la formazione di gruppi
di Flavio Montanari e Silvia Montanari
Edizioni La Meridiana 

Questo è un libro per agire nel mondo costruendo gruppi. Per farlo occorre consapevolezza ma anche competenza. E abilità. Il gioco è un’interfaccia indispensabile per passare dalla coppia al gruppo, dalla comunicazione duale a quella plurale. Molti dei giochi presentati in questo testo, partoriti da un inedito progetto chiamato “Lara”, sono rivolti allo sviluppo di un nuovo gruppo in azione. Infatti, pur ispirandosi ad altri gruppi già conosciuti, dal T- group al team building, quello proposto in queste pagine è un nuovo gruppo, orientato alla formazione e non alla terapia, ma che agisce sulla realtà. 

Lara è l’acronimo di Laboratorio per le aggregazioni e le relazioni con gli adolescenti, un laboratorio residenziale con classi di scuole superiori, normalmente di tre giorni, dove tra giochi, discussioni in cerchio, momenti più formali e momenti informali, si parla e si discute di come si può far diventare la classe un gruppo. È questo il modello proposto da Flavio Montanari e Silvia Montanari nel loro Dal branco al gruppo Manuale di giochi per la formazione di gruppi, pubblicato dalle edizioni la meridiana (collana partenze, 208 pagine, 18 euro). 

Il gioco, dice Silvia Montanari – laureata in Sociologia e specializzata in Scienze delle Comunicazione a Bologna – è parte della vita quotidiana, così come è separato da essa. Entrare in un spazio e in un tempo del gioco significa spostarsi oltre una soglia, lasciarsi qualcosa alle spalle, un certo ordine, e afferrare una realtà diversa e una razionalità definita da regole e azioni proprie. Il gioco è uno spazio in cui i significati vengono costruiti attraverso la partecipazione all’interno di un luogo condiviso e strutturato, un luogo di sicurezza e fiducia limitate, in cui i giocatori possono abbandonare la vita reale senza correre rischi e impegnarsi in un’attività che è dotata di senso nel suo eccesso governato di regole. 

Il Lara, spiega Flavio Montanari – che è pedagogista e collabora con la facoltà di Scienze della Formazione a Bologna, quella di Lettere e Filosofia a Foggia e con la fondazione Adolescere di Voghera – è come una squadra di calcio e offre ai giovani abilità essenziali per diventare protagonisti: saper negoziare, saper gestire la comunicazione, essere un grado di rimuovere le scorie della comunicazione tramite il conflitto, imparare a dare di sé un’immagine che corrisponda il più possibile a quella che ciascuno ha dentro, capire che il gruppo è frutto di consapevolezza e non di spontaneità e se diventa un territorio rassicurante e non minaccioso si avranno le energie necessarie da dedicare ai compiti di sviluppo. Il Lara ha una forza silenziosamente rivoluzionaria – come dice Fabienne Guiducci, una conduttrice dei laboratori – rende protagoniste le persone come raramente capita nella vita. Il secondo punto di forza è che lo stage è un luogo dove i ragazzi possono sbagliare senza conseguenze e questo permette di imparare dagli errori. Inoltre i partecipanti si trovano di fronte a una figura nuova, il conduttore, un adulto che non è genitore o insegnante. Non dice ai ragazzi che cosa devono o non devono fare ma fa loro da specchio. Cerca di renderli consapevoli dei comportamenti che attuano, con un immediato effetto di responsabilizzazione. Infine, durante i Lara i ragazzi riescono a sperimentarsi sulle emozioni, che si trasformano in parole, si condividono con il gruppo e si convertono in fatto sociale. Si impara, cioè, a esprimere e socializzare i propri sentimenti e le proprie emozioni. 

Lo scopo di questo libro, scrive Enzo Spaltro nella prefazione, è cominciare col giocare coi pensieri e continuare col giocare con se stessi. «Capire bene dove ti porta il gioco – scrive – continuare per vie sconosciute in modo da capire come gli uomini costruiscono il mondo in cui vivono. Vanno dove li porta il gioco. Perché questa è la principale destinazione del gioco: costruire il mondo in cui gli uomini vivono. Questo libro propone un qualche modo per giocare e per costruire il mondo circostante. Questo libro presenta molti modi di usare il gioco. E questo non solo sulle grandi questioni, ma su tutte quelle situazioni dove la mitologia non basta più e solo il gioco permette una soluzione benestante. Soprattutto nella scuola. Si parla sempre di più di cultura negoziale. Si vede sempre di più cosa questo vuol dire nella sua natura ludica. Giocare e giocarsi non hanno solo la guerra per cimentarsi, ma una gamma piuttosto vasta di campi. Si può giocare nell’imparare e nel produrre ricchezza». 

Per Spaltro si può giocare insegnando e mettendosi a comprendere. Si può giocare simulando i cambiamenti e realizzando progetti. «Si può giocare esplorando l’assurdo e ripetendo i versi del poeta spagnolo Antonio Machado: “Caminantes no hay camino, se hace el camino al andar”. Viandanti non c’è strada; la strada la si fa andando. Questo viene proposto qui. Che il gioco serva a trovare la strada. La strada del come se». 

